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PRESENTAZIONE

Commemorando Emilio Salgari, il 12 febbraio 1912, Eugenio Gallizioli,
sindaco socialista di Verona, impegnato a riscattare la scarsa attenzione ri-
servata dalla città all’illustre concittadino, lascia intendere che in quegli
anni la popolarità dello scrittore e dei suoi romanzi non sembra conosce-
re in Italia confini e barriere sociali:

Il mondo dei suoi lettori era chiuso in una cerchia ristretta, ma raccoglieva i suoi fe-
deli in un egual vincolo di simpatia fra gli studenti e gli artigiani, nella casa ricca, nel-
la casa modesta.
Perché quelli di Emilio Salgari sono i romanzi del sogno ed educano in pari tempo,
aprono la mente del lettore e lo fanno amante dello studio, non solo, ma gli schiudo-
no la via alla speranza, gli suscitano la fede nelle proprie forze, ne temprano lo stimo-
lo alla battaglia della vita, sto per dire, alla voluttà del pericolo e della lotta.1

Chi scorra le statistiche di lettura dell’epoca, avendo riascoltato queste
parole, non semplicemente d’occasione, rimane colpito da una “fedeltà”
alle opere di Emilio Salgari che effettivamente attraversa la società del
tempo: a lui, autore prediletto dagli impiegati come dagli operai e dai
commessi, vanno anche le preferenze degli adolescenti, che lo mettono al
primo posto della loro lista di letture. Queste notizie si ricavano da I libri
più letti dal popolo italiano, che nel 1906 dà conto delle risposte ai quesi-
ti rivolti a lettori, librai, editori e bibliotecari.2

Da quell’inchiesta esce una lista di preferenze che sembra rispecchia-
re una distinzione anche sociale, certo di professione e perciò di forma-
zione: gli impiegati preferiscono nell’ordine De Amicis, Dumas padre,
Manzoni, Salgari, Leopardi, Rovetta, Sinkiewitz, Olivieri San Giacomo,
Giusti, Zola; per gli operai e i commessi l’ordine delle preferenze è in par-
te differente: Zola, Hugo, Salgari, Dumas padre, Tolstoi, De Amicis, Ver-
ne, Sue, Ponson du Terrail, Sinkiewitz. Tra gli autori più letti nelle bi-
blioteche milanesi sono Verne, Zola, De Amicis, Rovetta, Barrili, Dumas
padre, Hugo, Salgari, Tolstoi, Bourget.

Gli studenti di età superiore a quindici anni dichiarano di leggere Sal-
gari, De Amicis, Verne, Quattrini, Motta, Dumas padre, Olivieri San Gia-
como, Manzoni, Rovetta, Beecher Stowe, mentre quelli di età inferiore a
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quindici anni preferiscono nell’ordine Stecchetti, Carducci, Negri, Man-
zoni, Salgari.

Come dimostra questa statistica ricavata in presa diretta, nell’Italia
della fine dell’Ottocento e dei primi anni del Novecento, in concomitan-
za con la progressiva alfabetizzazione, il romanzo salgariano diventa una
delle occasioni di svago più diffuse, anche tra i ceti che erano fino a quel
momento rimasti lontani da una lettura fatta per il piacere stesso di sco-
prire personaggi e avventure, e non soltanto per obbligo scolastico o per
necessità di impiego.

Prendendo spunto da questi dati e dalla considerazione che Salgari si
dimostra autore capace di dialogare con un orizzonte di lettori sempre
più vasto, questa raccolta di contributi critici si propone di avvicinare una
produzione molteplice e fortunata dal punto di vista dell’analisi stilistica
ed espressiva: i saggi in particolare valutano per campioni e con taglio dif-
ferente le soluzioni che hanno permesso a quelle pagine di raggiungere un
pubblico vasto e multiforme, considerando quale peso abbia avuto questa
lettura nella circolazione dell’italiano, di quel «nuovo italiano», che, come
rileva Francesco Sabatini, si è diffuso non soltanto attraverso le vie pri-
marie di alfabetizzazione, in particolare la scuola, ma anche lungo i per-
corsi dell’intrattenimento.3

Non sarà un caso che il fortunato codice espressivo del narratore na-
sca e venga perfezionato sulle colonne dei giornali degli anni ottanta, e di
quelli veronesi nella fattispecie: a Salgari si devono il racconto di vicende
locali che riguardano i fatti di micro-cronaca cittadina, raramente venati
da prese di posizione ideologica; alla sua firma si ascrive poi la narrazio-
ne di quei fatti sportivi che nell’Italia unita rappresentano uno dei mo-
menti di condivisione del “tempo liberato”, ma anche l’occasione di un
confronto di punti di vista, e in qualche caso di fazioni e di colori diversi,
nel cuore della città.

La penna di chi scrive il resoconto di episodi cittadini o le lettere di ac-
cusa agli esponenti del gruppo sportivo avversario, sapientemente distri-
buite di numero in numero per tener desta l’attenzione dei lettori, diventa
così, in maniera del tutto naturale, uno strumento adatto a far vivere sulla
carta anche le vicende degli eroi e dei corsari, affidandole a un qui e ora che
solo il feuilleton può garantire e proponendole in una sorta di narrazione
quotidiana o settimanale, parallela a quella dei piccoli conflitti cittadini.

Se la costruzione dell’attesa può contare sull’efficacia di una scelta
espressiva messa a punto a partire dal presente dell’evento, la pagina ri-
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sulta sempre sintonizzata su una lingua che, come o forse più di quella del
giornale, si collega all’italiano della tradizione letteraria, offrendo una
semplificazione di esiti attraverso il ricorso a tessere ben note, che pun-
teggiano qua e là la prosa narrativa, non diversamente da quanto ai letto-
ri affezionati dei giornali coevi propongono gli articoli di cronaca e di co-
stume.

Con altri esiti stilistici e con un diverso retroterra di letture, ma in
stretto contatto con la prosa giornalistica dell’epoca erano nati il talento e
la fortuna di Carlo Collodi e di Edmondo De Amicis: se la satira dei pe-
riodici si era rivelata palestra efficace per il racconto morale del primo, il
reportage e il racconto di viaggio avevano formato le soluzioni espressive
del secondo.

Studiare e analizzare lo «scrivere male» di Salgari significa perciò in
primo luogo, come propone Laura Ricci, individuare nella molteplicità
delle componenti linguistiche e testuali quella «personale cifra stilistica,
una riconoscibilità di segno» che concorre a formare una soluzione
espressiva in apparenza trasandata, ma capace di ritrovare o forse di co-
struire un pubblico tra quei lettori che a fine secolo si affacciano alle co-
lonne dei giornali e che, soprattutto nelle città, imparano a conoscere le
mille possibilità del tempo libero, entro i nuovi confini, di spazio e di ora-
rio, segnati dal lavoro e dalle ormai valicate mura cittadine.

Non è un caso che proprio nell’ultimo ventennio dell’Ottocento, men-
tre lo Stato italiano va consolidandosi come entità giuridica e propone su
più fronti un codice complesso di norme, nasca o meglio si amplifichi, an-
che nel pubblico dei lettori, il desiderio dello svago, inteso come “evasio-
ne” dal qui e ora, resa possibile dalla conoscenza della lingua italiana che
la scuola ha trasmesso alla nuova generazione di italiani formati dopo
l’Unità e in particolare alle classi che sempre più vivono del lavoro im-
piegatizio.

Colpisce pensare, come suggeriva Roberto Casalini,4 che, mentre a
Milano tuonano le cannonate di Bava Beccaris, a Genova esce a dispense
Il Corsaro Nero: la stessa classe che si affaccia sulle strade di Milano, e di
lì a quelle del riscatto dei diritti, ha accesso alle pagine del feuilleton e
quindi al volume. La portata sociale e la carica che si trova nelle vicende
dei personaggi di Salgari, nella loro sete di giustizia (pronta ad assumere
anche le sembianze della vendetta) non sfuggono al già citato discorso
commemorativo del sindaco di Verona, che a un climax di possibili im-
plicazioni positive affida la descrizione degli effetti di quella lettura: «gli
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schiudono la via alla speranza, gli suscitano la fede nelle proprie forze, ne
temprano lo stimolo alla battaglia della vita, sto per dire, alla voluttà del
pericolo e della lotta». A quel senso di rivalsa attingerà nei decenni a ve-
nire anche chi reclama, a volte con mezzi violenti, la giustizia sociale e un
governo che non tuteli soltanto gli interessi di pochi.

Se la campagna e il paese possono ancora contare sulla tradizione se-
colare della narrazione (e della poesia) popolare, l’orizzonte cittadino,
fatto di oriundi e di nuovi arrivati che cercano un impiego, trova rifugio
nella lettura e nella possibilità di visitare un mondo di carta che nella
pausa dal lavoro offre a tutti la navigazione verso scenari diversi, anche
linguisticamente:5 alla nominazione dialettale si sostituisce così la parola
esotica, il richiamo a una flora e a una fauna che evocano lingue e suoni
lontani, ma comunque altri dall’italiano, e forse per questo più vicini, co-
me era il dialetto, all’essenza delle cose e degli esseri animati.

In generale l’attenzione per il vocabolo dotto, pseudo o parascientifi-
co, attinto a una ricerca enciclopedica molto dettagliata,6 nasconde un’a-
desione positiva alla conoscenza scientifica e instaura un rapporto di fi-
ducia con il lettore, che a questa precisione progressivamente si affida nel
corso della narrazione.7

Il senso dell’evasione è chiaro nei giudizi dell’epoca, che riconoscono
nel «diletto» e nella «meraviglia» gli effetti di quel narrare:

Col presente 53° foglio chiudesi l’associazione annua al Novelliere Illustrato […].
[F]in dal primo numero daremo principio ad un piacevolissimo racconto del profes-
sore Emilio Salgari, intitolato: Il tesoro del presidente del Paraguay; nel quale le più
svariate e più divertenti avventure tengono continuamente sospesa l’attenzione del
lettore, e gli procurano indicibile diletto e meraviglia.8

Negli anni anche l’esperienza della cronaca sportiva, e non solo il re-
soconto dei fatti cittadini, transita al romanzo e si fa racconto, mai troppo
distante dall’esperienza vissuta nella città di origine: nasce così Al Polo
Australe in velocipede (1895), su cui in questo volume di studi porta l’at-
tenzione Alberto Brambilla, notando che la scelta del termine velocipede,
quando ormai si parla di bicicletta, lascia intravedere la volontà di narra-
re un’impresa che certo è svago, ma che getta uno sguardo al passato,
quello recente, già diventato a tutti gli effetti mitico, segno della «vena
sentimentale e nostalgica» di chi torna a guardare a un periodo non ripe-
tibile della storia personale e cittadina, rivolgendosi a un ideale di com-
petizione che ha ascendenze culturali antiche. Nella descrizione di un in-
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contro di pugilato i lettori affezionati avrebbero ritrovato il lessico e la
sintassi di una sfida del Corsaro Nero o di Sandokan.9

L’evasione proposta dai romanzi salgariani avviene nella direzione di
un altrove, che gli italiani possono sperimentare negli stessi anni a teatro,
luogo rimasto anch’esso fino a poco prima precluso ai più e ora final-
mente aperto a un nuovo pubblico appassionato della rappresentazione
in musica, più che della tragedia classica: l’altrove dell’opera lirica, collo-
cato nei tempi della storia, che hanno implicazioni con il presente, come
è nell’opera verdiana, ma anche assegnato a una geografia esotica, solo da
poco esplorata e conquistata, come dimostrava il melodramma puccinia-
no, diventa lo sfondo contiguo dell’avventura salgariana. Proprio l’opera
lirica offre, soprattutto nel dialogato del romanzo, un modello di riferi-
mento: come dimostra Mirko Volpi analizzando la revisione d’autore del-
le Tigri di Mompracem, i personaggi di Salgari sfruttano moduli della liri-
ca, con chiare riprese che garantiscono ai lettori di ritrovare l’italiano let-
terario che vive nei testi scolastici e che in modo più immediato e piace-
vole possono far proprio attraverso il melodramma.10

Nell’opera di Salgari il debito con la lingua letteraria, con cui l’Otto-
cento ha solo in parte chiuso i conti, si fa sentire, come si è accennato, con
riprese mirate e con scelte stilistiche che punteggiano di colore la super-
ficie di una lingua pronta ormai a divenire strumento agile di narrazione
delle vicende avventurose.

Se è vero che i «flutti color dell’inchiostro», agitati in apertura del Cor-
saro Nero, sembrano evocare la ben nota immagine omerica del «mare color
del vino», proprio nella preferenza accordata all’inchiostro (elemento ormai
ben noto a molti italiani, a scuola e in ufficio, ma anche a casa) sarà forse le-
cito leggere il richiamo a una tradizione di scrittura, mentre nel rimando ai
flutti, non genericamente al mare, si intravede un modo per recuperare una
tradizione linguistica condivisa, che affonda la radice nella poesia lirica.

L’inchiostro, come è stato ed è il vino, si carica così, naturalmente, di
significati simbolici che lasciano intuire l’occasione per un elemento del-
la vita comune, quella scolastica e impiegatizia, di trasformarsi in una
porta verso l’avventura: era forse un mezzo per riappropriarsi attraverso
il liquido della scrittura di quella tradizione che era parsa troppo a lungo
patrimonio di pochi e che ora veniva distillata nella sua essenza di rac-
conto di fatti e di luoghi straordinari.

Da questa commistione tra tessere giornalistiche e inserti letterari, e
poetici in particolare, il più delle volte filtrati attraverso il lessico e la sin-
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tassi dell’opera lirica, nasce il fortunato intarsio della prosa salgariana,
che mostra di collegarsi apertamente a una tradizione di ricerca della di-
versità geografica ed etnografica, non certo giovane se pensata storica-
mente e se ricollegata ai resoconti degli esploratori, ma recente nella sua
diffusione di massa e nella costruzione di un immaginario quotidiano co-
mune a nuovi lettori: gli esotismi, già sistematicamente studiati da Man-
cini, riportano a quella letteratura di cui è rappresentante il “Giornale Il-
lustrato dei Viaggi”, ma al tempo stesso rimandano ai modelli letterari del
romanzo europeo con cui va senza dubbio messa a confronto l’opera di
Salgari.11

La radice della narrativa salgariana e delle sue scelte di lingua andrà ri-
cercata anche nella formazione dello scrittore, avvenuta, prima che nelle
colonne dei giornali, sulle pagine del romanzo storico e negli antefatti
dell’esperienza scapigliata che proponeva, dietro la formale rottura, un
recupero di soluzioni espressive dell’Ottocento manzoniano. Come ha
notato Claudio Gallo, la collaborazione di Salgari con Pietro Caliari al ro-
manzo Angiolina12 è segnale di un’adesione originaria al racconto della vi-
cenda storica animato dalla volontà di far rivivere personaggi e situazioni
di altre epoche. La storia e geografia vengono così a costruire un altrove
per la nuova generazione dei lettori italiani: non è forse la carta geografi-
ca un modo per narrare il passato, come nota Federico Francucci riper-
correndo l’approccio dei “nipotini” dello scrittore d’avventura?

La storia in particolare, anche quella più recente, genera e alimenta la fi-
gura di alcuni fortunati eroi di Salgari, che dietro la vicenda dei suoi gran-
di protagonisti sa far vivere l’epopea dei personaggi entrati nell’immagina-
rio dell’Italia unita, nascondendoli sotto i panni dei filibustieri e dei pirati.
In questa opera di riscrittura del passato italiano ed europeo, trasportato ad
altre latitudini, sta forse la specificità di un narratore che richiede all’italia-
no della prosa la capacità di evocare le vicende risorgimentali, collocando-
le in un nuovo orizzonte di preferenze e di interpretazione.13

Questa propensione a mettere in scena la storia dietro la maschera
della finzione non sfugge a Enrico Bemporad, che invita lo scrittore ad
accettare la sfida di raccontare i viaggi di grandi esploratori avvalendosi
della sua capacità di scrivere in modo accessibile a tutti:

Però non posso astenermi dal dirle che l’inframmezzare i suoi romanzi di avventure
con altri di genere un po’ diverso non può che giovare alla diffusione della Sua opera.
E un’idea è questa: gli ultimi grandi viaggi di Swen, di Skakleton, di Peary, del Duca
degli Abruzzi sono narrati in grossi e costosi volumi.
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Ora un suo volume scritto in forma popolare e piana che narri ai giovinetti con tutt’al-
tre parole le gesta di questi moderni eroi e che in un sol volume racchiudesse i prin-
cipali, illustrato come al solito e con copertina come gli altri, non potrebbe non avere
enorme successo.14

Se il racconto della storia non appassiona un autore che ama camuffa-
re il vero storico, in questa mediazione culturale sembra consistere una
nuova funzione dello scrittore per tutti (e per i ragazzi in particolare), ca-
pace di raccontare le vicende che sarebbero destinate a pochi, estenden-
do il raggio di azione a un ambito più vasto di conoscenza e di partecipa-
zione anche grazie a una lingua che si dimostra ormai disponibile a una
diversa comunicazione, anche letteraria.

Un momento essenziale di questa mediazione passa attraverso i dialo-
ghi. A ribadirlo sono, tra le voci coeve, le parole premesse a un’anticipa-
zione del Re della Montagna, apparsa sul “Novelliere” nel marzo 1895:

Emilio Salgari ha pubblicato un nuovo romanzo di genere affatto differente da quel-
lo trattato finora con tanto successo. Egli descrive la Persia, co’ suoi costumi grandiosi
e fantastici, co’ suoi drammi politici e passionali, mettendo nel racconto un’abbon-
danza di colorito ed una vivacità di dialoghi e di situazioni da superare quanto ha da-
to la stessa immaginosa letteratura orientale.15

La «vivacità dei dialoghi», strumento di avvicinamento alla quotidia-
nità dell’esperienza dei parlanti pur nella griglia offerta dalla tradizione, si
rivela strumento per far sentire il pubblico sempre più partecipe durante
l’immersione nel romanzo. Il dialogo offre però anche un’occasione per
ricollegarsi a quella tradizione teatrale che tanta parte ha nella cultura let-
teraria italiana tra Otto e Novecento, ma soprattutto per ritrovare la ca-
pillare diffusione di una rappresentazione popolare che porta di paese in
paese, come nelle città, la narrazione delle vicende di personaggi storici e
e di figure leggendarie, narrate in una soluzione espressiva che, come ha
scritto Attilio Bertolucci, per il teatro di burattini e marionette risultava
formata da «cavernoso dialetto» e «celestiale italiano».16

Nelle pagine dei romanzi di Salgari, che era stato cronista teatrale per
“La Nuova Arena”, il dialogo si dimostra soluzione fondamentale per
rendere vivi i personaggi e verosimili le vicende, raccontando un’avven-
tura che si specchia in modi diversi nelle battute degli avventurieri men-
tre attraversano la foresta. Per questo proprio al teatro, ai suoi moduli
sperimentati di interazione linguistica, attinge la prosa salgariana, sia per
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costruire i momenti della vicenda sia per scegliere tempi e situazioni del-
la narrazione.

In questa direzione va evidenziato il ruolo dell’illustrazione e in parti-
colare il contributo di supporto e di commento alle opere offerto dalle ta-
vole di Pipein Gamba: sulla sua attività al fianco di Salgari si sofferma
Walter Fochesato, sottolineando come tutta la produzione dell’artista (già
brillante scenografo e costumista al Teatro Carlo Felice di Genova), e in
particolare i disegni per i romanzi si dimostrino «all’insegna della teatra-
lità e della messa in scena».17 Agli illustratori toccherà il compito di tra-
sformare la scena e la sua lingua in un’immagine che, nei casi più fortu-
nati, potrà cambiare i modi di accesso e di fruizione del testo d’autore.

Anche il futuro si propone come un altrove teatrale, raccontato a par-
tire da un legame stretto con il presente e con la modernità incipiente, ma
con una costante verifica affidata al dialogo. Il racconto di fantascienza
diventa perciò a sua volta narrazione in cui, se la coordinata temporale è
sintonizzata sul tempo a venire, il viaggio attraverso il globo, come ha
messo in evidenza Gianfranca Lavezzi, offre un modulo sperimentato di
racconto della novità di un mondo in altre forme sconosciuto: anche qui,
come nella foresta o nella jungla, alcune parole, per lo più quelle della
tecnologia o di altre realtà immaginate (si consideri il caso di Martiani),18

si fanno carico dell’evocazione e dello straniamento; la prosa invece sop-
porta il confronto con una realtà che si vede come parziale movimento di
ciò che già esiste.

All’orizzonte d’attesa e alla ricezione dell’opera salgariana, valutabile,
come si è detto, anche attraverso le inchieste coeve di mercato oltre che
nel ricordo dei lettori,19 fanno riferimento i contributi orientati a seguire
le tracce di una “fedeltà” che prosegue per tutto il secolo.

Claudio Marazzini e Felice Pozzo propongono una riflessione sulle
correzioni dei testi salgariani imposte dagli editori che, sia in vita sia do-
po la morte dello scrittore, hanno riprodotto senza scrupoli l’opera, ma-
nipolandone le scelte espressive: la semplificazione di metafore e di sin-
gole soluzioni ha portato a un impoverimento della scrittura sapida di
Salgari e la formazione di uno stile ad usum delphini, che in parte gli ha
fruttato l’etichetta dello «scrivere male». Se ristabilire il testo originale è il
primo passo per leggere un Salgari autentico, osservare le riscritture aiu-
terà per contrasto a scoprire metodi e soluzioni, anche linguistiche, di
adattamento del testo a un consumo che diviene di massa e procede per
moduli stereotipati. Le correzioni apportate a Salgari, nota Marazzini,
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aiutano a farci vedere come nel giro di quarant’anni alcuni tratti tradizio-
nali della lingua siano divenuti obsoleti e non più adatti al pubblico dei
ragazzi; in questo senso la storia linguistica dei testi diventa preziosa car-
tina di tornasole dell’evolversi dell’uso della lingua.

Prova della fortuna dei romanzi salgariani e del mutare del gusto dei
lettori sono senz’altro i nomi di persona, che, come dimostra Lorenzo Co-
veri, recano traccia di una passione per la lettura delle avventure salgaria-
ne in una quotidianità che non si fatica a immaginare cittadina. In questa
forma di perpetuazione i personaggi e i paesaggi di Salgari popolano per
decenni la fantasia degli italiani, che attraverso quella prima lettura ac-
quisiscono, insieme all’onomastica, alcuni esotismi destinati a restare vivi
nella lingua del Novecento anche grazie al successo dei romanzi salgaria-
ni e poi delle versioni cinematografiche. Il nome, analizzato nella sua eti-
mologia, va a collocarsi tra gli esotismi ricercati dallo scrittore, viene stu-
diato e scelto come parola evocativa di un mondo e di una latitudine, con
la stessa precisione scientifica che governa la selezione delle parole della
botanica e della geografia.

All’immagine degli illustratori andrà a sovrapporsi nella fantasia del
grande pubblico la trasposizione del cinema prima e della televisione poi,
un modo nuovo per ridare vitalità e novità al linguaggio di un autore che
sulla pagina può risultare datato, ma che resta capace di generare, come
dimostrano Nuccio Lodato e Cristina Savelli, una «grammatica della vi-
sione» nuova e convincente anche per le generazioni a venire.

Sul piano della letteratura sono Carlo Emilio Gadda e Pier Paolo Pa-
solini tra gli «scrittori senza etichette» a recuperare per primi nel dibatti-
to critico e nella riflessione sul fare letteratura la presenza di Salgari, con-
frontandosi con quello che è stato per entrambi, in forme diverse, «auto-
re diletto» durante l’infanzia e l’adolescenza, in un rapporto mai in equi-
librio «tra la fantasticheria e l’etica del quotidiano»: se Gadda accentua il
fatto che «la fantasia pura» riesce a separare «lo spazio dal tempo», pro-
ducendo una scissione tra la finzione degli eventi e la storia, Pasolini, co-
me nota Francucci, prende atto dell’effetto di una lettura di cui si è inca-
paci di sopportare «la verità, l’ardente verità», in un’infanzia della lettura
e del giudizio critico a cui in modo più o meno consapevole le generazio-
ni del primo Novecento si sono formate.

A questa stessa «verità» del racconto, che è fatto di stile ed è l’esito
della ricerca di aderenza alla forza delle cose narrate, fa riferimento Mino
Milani, che, ricordando la sua esperienza di lettore dei romanzi salgaria-
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ni, riconosce allo scrittore la capacità e la scelta di narrare «senza buoni-
smi» l’avventura, evitando quelle soluzioni stilistiche, e lessicali in parti-
colare, che in quegli anni la letteratura per ragazzi proproneva a ogni pa-
gina. Quell’impronta, appresa nella lettura giovanile, suggerisce scenari e
personaggi, ma forse più ancora invita a un modo di raccontare e di avvi-
cinare il lettore.

Il romanzo di Salgari, svago condiviso da un’intera società, si trasfor-
ma nel corso del Novecento in libro per ragazzi, vivendo forse così una
sua riduzione di ruolo rispetto ai parametri del canone tradizionale, ma
garantendosi una sopravvivenza per generazioni e la possibilità di rap-
presentare e di continuare a far vivere un modo e uno stile di racconto
dell’avventura. 

GIUSEPPE POLIMENI

1 Al cimitero. Il saluto di Verona. Il discorso del sindaco, in “L’Arena”, 12-13 febbraio 1912; si
cita dall’analitica e oggi fondamentale ricostruzione biografica offerta da C. GALLO, G. BONOMI,
Emilio Salgari. La macchina dei sogni, presentazione di M. Milani, BUR, Milano 2011, p. 16.
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bliografica italiana, Società bibliografica italiana, Milano 1906; cfr. M. VIVARELLI, «Ora leggete
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re di Torino, a cura di C. Allasia, Convegno Internazionale di Studi (Torino 9-10 dicembre 2008),
Edizioni dell’Orso, Alessandria 2011, pp. 15-37, a p. 22: la lista degli autori riproduce la grafia
dei nomi proposta nel volume del 1906.

3 Si veda a questo proposito anche Libri d’Italia (1861-2011), a cura di C.M. Ossola, Istituto
della Enciclopedia Italiana, Roma 2011, pp. 563-878 (Le Tigri di Mompracem).

4 R. CASALINI, Prefazione, in E. SALGARI, Il Corsaro Nero, tavole originali di G. Gamba, BUR,
Milano 2002, pp. I-VII, citazione a p. III.

5 M. MANCINI, Viaggiare con le parole. L’esotismo linguistico in Salgari, in Il caso Salgari, atti del
convegno (Napoli 1995), a cura di C. Di Biase, Cuen, Napoli 1997, pp. 67-103, e ID., Orientali-
smi, voce in Enciclopedia dell’italiano, diretta da R. Simone, a cura di G. Berruto, P. D’Achille,
Treccani, Roma 2010. Si rimanda alla casistica discussa da C. MARAZZINI, Progettazione, inven-
zione narrativa, esotismi, in Emilio Salgari e l’immaginario degli Italiani, atti del convegno (Tori-
no 14-15 ottobre 2011), Il Mulino, Bologna, in corso di stampa, pp. 53-76, alle pp. 62-70.
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ro”, in Scrivere l’avventura: Emilio Salgari, atti del convegno nazionale (Torino marzo 1980),
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re; oggi il lavoro è integrato dall’edizione di un elenco inedito di «libri importanti» in C. MA-
RAZZINI, Progettazione, invenzione narrativa, esotismi…, pp. 70-76.
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co poco accorto: si veda a questo proposito F. POZZO, Fantasmi da palcoscenico e dintorni, in Il
laboratorio magico di Emilio Salgari. Avventure, fantasmi, magie, a cura di F. Pozzo, Nerosu-
bianco, Cuneo 2012, pp. 103-125.

8 [G. LANZA], Ai nostri lettori, in “Il Novelliere Illustrato”, 53 (1893), p. 420; si cita da C.
GALLO, G. BONOMI, Emilio Salgari. La macchina…, p. 180.
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e ora A. BRAMBILLA, Una sfida al Polo fra Salgari e lo sport, in Riletture salgariane, a cura di P.I.
Galli Mastrodonato, M.G. Dionisi, Metauro, Pesaro 2012, pp. 215-235. 

10 Si veda a questo proposito G.P. MARCHI, La spada di sambuco. Cinque percorsi salgariani,
Fiorini, Verona 2000, pp. 49-71 (Salgari e il melodramma).

11 Si orientano proficuamente in questa direzione i contributi del volume Emilio Salgari e la
grande tradizione del romanzo d’avventura, a cura di L. Villa, ECIG, Genova 2007, che raggiun-
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espressive dei romanzi salgariani verificati in rapporto ai romanzi d’avventura dell’Ottocento e
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lia di Almayer fra Conrad e Salgari, in “Anglistica Pisana”, 2 (2011), pp. 77-87. Indicazioni sul
rapporto con il romanzo francese di cappa e spada si possono dedurre dalla traduzione salgaria-
na di Flamberge au vente di Henry de Brisay, cfr. E. SALGARI, H. DE BRISAY, Spada al vento, ro-
manzo di H. de Brisay, tradotto da E. Salgari, con le illustrazioni originali di Job, prefazione di
F. Pozzo, nota introduttiva di G. Viglongo, Viglongo, Torino 2007. 

12 P. CALIARI, Angiolina. Romanzo storico del secolo XVII, Drucker & Tedeschi, Padova 1884;
si veda già C. GALLO, G. BONOMI, Emilio Salgari. La macchina…, pp. 362-363.

13 Si veda di recente F. POZZO, Il ciclo indomalese di Salgari, in Emilio Salgari e l’immagina-
rio..., pp. 77-101, in particolare le pp. 80-83.

14 C. GALLO, G. BONOMI, Emilio Salgari. La macchina…, pp. 256-257.
15 Il Re della Montagna, in “Il Novelliere Illustrato”, 13 (1895), p. 98; cfr. C. GALLO, G. BO-

NOMI, Emilio Salgari. La macchina…, p. 194.
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Facoltà di Lettere e Filosofia, Università di Pavia, a.a. 2005-2006, pp. 77-95.
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